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LELE  PAROLEPAROLE  DIDI  LAUDATOLAUDATO  SISI’’  

Si chiama “word cloud” o “tag cloud” (nuvola di parole) e 

costituisce una raffigurazione grafica dei termini contenuti in 

un testo in base alla loro ricorrenza; più volte ricorrono più è 

grande, meno volte ricorrono più è piccolo il corpo del carat-

tere che li riproduce. Quella proposta sopra è la “nuvola di 

parole” dell’enciclica “Laudato sii” di Papa Francesco. 

L’occhio coglie immediatamente che i due termini scritti più 

in grande sono “Dio” e “mondo”. La teologia contenuta 

nell’enciclica orienta lo sguardo sul mondo non come anta-

gonista di Dio, ma come luogo dove Egli riflette e manifesta 

se stesso, scrive il suo disegno d’amore, porta a compimento 

il suo progetto di salvezza. Una persona mi diceva giorni fa: 

“Voi preti non parlate più del diavolo, del potere con cui sta 

dominando il mondo…” Era chiaro il suo riferimento al male 

presente nelle vicende della storia e alla difficoltà che faccia-

mo a giustificarlo a fronte della nostra fede nella bontà prov-

vidente di Dio. In realtà l’annuncio che siamo chiamati a 

diffondere è la vittoria sul male, la signoria di Cristo, la spe-

ranza che nasce dalla sua presenza di risorto proprio tra le 

pieghe della storia, sulla scena del mondo.  

Altri due termini evidenziati, in successione, sono “umano” e 

“vita”. Il concetto di vita è molto ampio e intercetta le tantis-

sime forme con cui è presente in natura, ma la vita vera è 

quella dell’uomo, chiamato a dare un nome a tutto ciò che 

esiste per finalizzarlo al suo stesso destino di glorioso compi-

mento. Quante volte si confondono i termini e si stravolgono 

le gerarchie, e la vita umana da fine diventa strumento di 

potere e di piacere! 

Potrà sembrare un gioco, ma ci sono altri due termini che si 

possono abbinare in questo tag cloud: “modo” ed “essere”. 

Apparentemente agli antipodi, in quanto l’uno stabilisce ciò 

che è esteriore, l’apparenza, e l’altro ciò che costituisce con-

sistenza e fondamento, nella riflessione di Francesco si po-

stulano e si integrano. Il modo del mondo e l’essere di Dio si 

pongono in termini di continuità e di discontinuità: la conti-

nuità è data da un mondo che nel suo essere parla di Dio, la 

discontinuità da un Dio che nel suo modo di rivelarsi porta 

salvezza al mondo.     

        fz 

Il tempo della vacanza, per chi ne può godere, è dono prezioso.  
 

Guardati attorno!  
La città, la tua strada, i monti e il mare, i campi e le loro distese,  
ciò che incontri ogni giorno e le cose nuove,  
le persone familiari e quelle occasionali: tutto è da scoprire. 
 

Testimonia la gioia di incontrare le persone e guardare le cose  
con l’occhio e il cuore di chi sperimenta che Dio ci vuole bene.  
Impara a dire grazie. 
 

Mantieni il contatto con la tua comunità: sacerdoti, suore, amici. 
Partecipa alla Messa, possibilmente nella tua parrocchia.  
Nei posti in cui vai in vacanza, cerca esperienze belle,  
incontra luoghi e comunità cristiane. 
 

Scopri la bellezza della preghiera, al mattina e alla sera.   
Goditi un po’ di silenzio, recita l’Angelus,  
ascolta la Parola di Dio, immergiti in qualche sana lettura, 
medita, adora, cerca il Signore magari nella Messa quotidiana. 
 

La carità ti invita: un bambino, un anziano, uno straniero, un familiare;  
un servizio che tu non ti aspettavi aspettava te.  
Rendi gli altri partecipi delle cose che fai,  
soprattutto i piccoli che sono con te. 
Vivere la carità fa vivere te! 
 

Riposa senza oziare.  
Il vero riposo è lavorare con gioia.  
Metti te stesso in quello che fai, anche nel divertimento.  
Esci dai luoghi comuni, scopri le vite dei santi, i siti della fede,  
il cristianesimo vissuto.  
 

E se il tuo tempo è impiegato nel lavoro estivo, 
non lasciarti rubare la coscienza della tua identità e della tua appartenenza. 
Metti amore in quello che fai, cuore in quello che pensi,  
in tutto e per tutto loda, ringrazia e vivi! 
La cattiva notizia è che il tempo vola, 
la buona notizia è che sei il pilota! 
 

Il tempo vola, 
ma tu ne sei il pilota 
 

Oggi 28 giugno 2015 
 

Giornata della carità  

del Papa   

Liberamente tratto dal Vademecum 

preparato da Don Angelo Busetto 

per la Parrocchia della Cattedrale 
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Sap 1,13-15; 2,23-24 “Dio ha creato l’uomo immagine della propria natura” 
 

“Dio non ha creato l‘uomo per la morte”, ma noi moriamo! “Egli ha creato le cose perché esistano” ma tutte le cose 
deperiscono! “Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità”, ma i nostri corpi si corrompono totalmente quando cessa il 
respiro! Le affermazioni dell’autore biblico sembrano essere palesemente smentite dall’esperienza. A meno che non 
ci sia un punto di vista diverso. Due chiavi ci possono aiutare. Ad un certo punto leggiamo: “La giustizia infatti è 
immortale” e un po’ più oltre: “Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura”. 
La Giustizia di Dio e il nostro essere Immagine della sua propria natura innalzano anche l’uomo all’immortalità e 

all’incorruttibilità. La Giustizia di Dio è insieme progetto di salvezza, amore e misericordia ricevuti e donati: tutto 
questo è immortale e rende partecipi di quell’immortalità. Immagine della natura di Dio, significa condividere quali-
tà divine, fra queste l’incorruttibilità. È per questa duplice condivisione che Dio ci ha creati. La morte che toglie 
questa condivisione della vita divina “è entrata nel mondo per l’invidia del diavolo e ne fanno esperienza coloro che 
gli appartengono”.  
 

Salmo 29 “Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato” 
 

Alla lettera: “Ti esalterò perché mi hai tirato su dal pozzo”! Il pozzo da cui il Signore ci ha ‘tirati su’ è proprio l’abisso 
della morte, in cui l’umanità è caduta a causa del peccato. Ma il Signore ci ha liberati e ci fa rivivere in Cristo Risor-
to. In lui la bontà prevale sulla collera e la sua bontà ci accompagna sempre. Questo dà un orientamento nuovo alla 
vita: dalla sera al mattino, dal pianto alla gioia, dalla morte alla vita, dal lamento alla danza! Ecco perché lodiamo il 
Signore che sempre ci viene in aiuto. 
 

2Cor 8,7.9.13-15 “Cristo, da ricco si è fatto povero per arricchire noi”  
 

Una grande siccità sta colpendo le Chiese della Giudea, allora l’Apostolo Paolo organizza una grande colletta perché 
le comunità cristiane sparse per l’Europa mandino aiuti alle comunità colpite da questa carestia. Sono comunità 
che Paolo sa ricche di ogni cosa: fede, parola e esperienza di Dio, grande amore per il Signore e per i fratelli. Per 
questo ora li invita ad essere ‘generosi e larghi di cuore, verso i fratelli bisognosi. Il punto di riferimento per regolarsi 
è lo stesso Gesù Cristo che “da ricco che era si fece povero… perché voi diventaste ricchi…”. Donare vuol dire anche 
diventare un po’ meno ricchi: “non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglian-
za”. Questo scambio di beni materiali comporta anche uno scambio di beni spirituali: gli uni danno beni materiali, 
gli altri danno beni spirituali. 
 

Mc 5,21-43 “Non temere, soltanto continua ad avere fede” 
 

Il brano odierno ci propone due racconti nei quali Gesù manifesta la sua misericordia e la sua potenza. L’evangeli-
sta Marco li ha concatenati insieme per parlarci così delle qualità della fede incarnate da queste due persone. Entra 
per primo in scena Giairo con una preghiera a Gesù: “La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché 
sia salvata e viva”. Gesù si mette in cammino dalla riva del lago verso la sua casa. Mentre Gesù cammina accompa-
gnato da grande folla, Gesù  esce con una esclamazione: “Chi ha toccato le mie vesti?” Ai discepoli tale domanda 
sembra ridicola, ma non per Gesù. Quel toccare non era frutto di ressa ma di fede e speranza. Questa donna sapeva 
che la sua malattia doveva impedirgli di mischiarsi con le altre persone, ne doveva stare lontana, invece lei si era 
azzardata, per la sua fede in Gesù, ad avvicinarsi a Lui, ma solo stando dietro alle sue spalle. E ecco ora, tutta tre-
mante, dopo avere sentito in sé il frutto di quel contatto, si sente costretta a dire “tutta la verità”. E Gesù conclude 
quell’incontro annunciando il frutto di quell’incontro: “Figlia, la tua fede ti ha salvata”, cioè liberata dal suo male e 
accolta amorevolmente come figlia. Il rallentamento della marcia di Gesù verso la casa della piccola malata sembra 
far precipitare la situazione. Giungono a Giairo brutte notizie: “Tua figlia è morta”. A quel punto tutti gli dicono: 
“Perché disturbi ancora il Maestro?”. Guarire era possibile, e lo facevano in tanti, ma una volta sopraggiunta la 
morte non c’era più nulla da sperare. Qui la fede di Giairo è messa a dura prova e Gesù interviene per sostenerlo: 
“Non temere, solo continua a credere”. Per questa fede Giairo continua ad accompagnare Gesù fino a dove era la 
bambina. Gesù fa una strana affermazione che provoca il riso sarcastico dei presenti: “La bambina non è morta ma 
dorme”. Ma Giairo continua a credere e a sperare. Ed ecco il gesto e la parola che operano il miracolo: Gesù prende 
la bambina per mano e le dice “Talità Kum” (bambina alzati). Ed eccola in piedi a camminare  e mangiare. E’ stata 
risvegliata dal sonno della morte, annuncio che Cristo vince anche la morte per sé e per noi.  
Crediamo noi questo? E qual è la nostra fede?  
 

                           +  Adriano Tessarollo 

 


